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MESSAGGI

Arafat, «buon lavoro» ai congressisti
Scharping solidale contro Netanyahu

POLEMICHE

«Il Cancelliere va troppo in tv»
E Schröder rinuncia ai talk-show

IL CASO

D’Alema su Craxi: l’onestà è un valore
La replica: io non ho mai rubato

■ «Buonlavoro»aglieurosocialisti incongressoaMi-
lanodapartediYasserArafat.Ilpresidentepalesti-
nesehainviatoieriunmessaggioalpresidentedel
Pse,RudolfScharping.Nella letterail leaderdell’Olp
salutaicongressistieringraziaisocialistieuropei
perl’appoggiodatodall’Europaallacausadeidiritti
deipalestinesi,eperilsostegnoaldialogoneidiffici-
linegoziati frapalestinesie israelianiperraggiunge-
relapace.Arafathaanchedenunciatolapoliticaat-
tuatanegliultimidueannidalgovernoisralianodi
BenyaminNetanyahu,che«nonharispettatogli im-
pegniassunti».Peril leaderpalestineseilpremier
israelianohacongelatogliaccordidipacesiglati
conRabinePeres.Arafathapoiringraziatoilpresi-

denteClintonperquellochehadefinito«ilsuosforzoimmensodimediazionecheha
portatoalsuccessodegliaccordidiWjehRiver».Scharpinghalettoilmessaggioalla
plateaesièassociatoallecriticherivoltedalleaderdell’Olpalgovernoconservatore
israeliano,assicurandol’aiutodeisocialistieuropei.

■ IlcancellieretedescoGerhardSchröderlimitalesue
apparizionitelevisive,dopolecritichericevutere-
centementeperlesueripetuteesibizioniintrasmis-
sionidi intrattenimento.Questavoltasarebberoco-
munqueitroppi impegnidelmomentoaspingereil
cancelliereadannullareunasuacomparsa,prevista
perlaprossimasettimana,aduntalk-showdi«Sat
1».EforseSchrödernonparteciperànemmeno,co-
meco-commentatore,allaripresatelevisivadiunin-
controdicalciodellaserieAtedescainprogrammail
3aprile.«GerhardSchröderèsemprebenvenutoda
noi,nonsolocomeesponentepoliticoprotagonista
di intervistemaanchecomeospiteditrasmissionidi
intrattenimento»hadettoilportavocedi«Sat1»,

DieterZurstrassen,«tuttaviaèchiarochelapoliticavieneprima».L’ultimaappari-
zionesulloschermodiSchröderèstatail20febbario,comeospitenellapuntatadi
unvarietàdelsecondocanaletelevisivopubblico«Zdf»seguitoda18milioniditele-
spettatori.

■ La«questioneCraxi»continuaacampeggiarenello
scenariodelcongressodelsocialismoeuropeo.Ho
combattutolapoliticadiCraxi-hadettoD’Alema
parlandoa«Radioanch’io»-nonlasuapersona:
«nonmimettoneipannidelpersecutoredelleperso-
ne...».Rispondendoaunadomandahapoiaggiun-
to:«Rubareèunreatoesoprattuttoègravesechiè
investitodaunaresponsabilitàpubblicadapartedei
cittadiniapprofittadiquestacondizioneperruba-
re...».DaHammametèarrivatalareplicadiCraxi:
«VogliodireaD’Alemacheintuttalamiavitapoliti-
caiononhomaicorrottonessunoenonsonostato
maicorrottodanessuno.Iononhomairubatoal-
cunchèachichessia...».AncheBorrellieDiPietro

sonointervenuti:«Chehafattoperessereriabilitato?»,sièchiestoilprimo.Perl’ex
pmCraxidovrebbecostituirsiescontarelecondanneprimadipoterrivendicareuna
«riabilitazione».Questoèun«palettoinvalicabile»:Craxiper luièun«latitante»
nonun«esiliato».

Sul congresso Pse il ciclone-Tony Blair
Il leader britannico fra gli applausi: «Riforme, e dialogo con gli Usa»
STEFANO BOCCONETTI

MILANO Tre ore attesissime, ma
sonostatesolotreore.Spese,perlo
più, in un pranzo con gli altri lea-
der europei, in un incontro riser-
vato con Walter Veltroni e Massi-
mo D’Alema e poi in quei quaran-
ta minuti trascorsi al Palafiera. Al
congresso dei socialisti europei.
Una puntata velocissima - non è
potutoneancherestareadascolta-
re il discorso conclusivo di D’Ale-
ma - ma di quelle destinate a se-
gnare, nel bene e nel male, la di-
scussione. E che questa fosse l’in-
tenzione di Toni Blair, lo testimo-
niaancheilbattagechehaaccom-
pagnato il suoarrivoaMilano.Per
dirne una, il «Financial Times» ti-
tolavacosì:«Blairverràasostenere
la“culturadell’impresa”».

È in questo clima che il premier
britannico arriva al Palafiera
quandomancaunquartod’oraal-
le quattro. La presidenza sta anco-
ra scrutinando le schede per l’ele-
zione del presidente del Pse - nes-
sun problema, sarà ancora Schar-
ping - maè questionedi pochimi-
nuti. E così alle quattro meno die-
ci, proprio il presidente appena
confermato può dargli la parola.
La sala applaude convinta, qual-
cuno si alza anche in piedi. Ed ec-
co, inventiminutiesatti, lasintesi
della sua terza via. All’inizio il lin-
guaggio è di quelli che farebbero
scattare l’entusiasmo in qualsiasi

congresso, di una qualsiasi orga-
nizzazione di sinistra. «Il futuro
non deve appartenere alla de-
stra... Il tema delle elezioni euro-
peeèchiaro:lavoro,lavoroeanco-
ra lavoro». Partono altri applausi.
Dipiù:«Noncipuòesseregiustizia
sociale senza aumentare i livelli di
occupazione».Già,macome?Qui
Blair cambia proprio i toni della
voce. E di fronte a questa platea
che in mattinata aveva ascoltato
la dura reprimenda di Lafontaine
contro labancacentrale,dicecosì:

«La politica
della domanda
è importante,
così come è im-
portante che la
Banca Centrale
Europea trovi
la giusta rotta
checonsentadi
tenere sotto
controllo l’in-
flazione e an-
che di evitare
gli scogli della

deflazione». Ma - cominciano i
«ma»-«dobbiamoimparareades-
sere realistici», la sinistra deve sa-
pere che «non può più garantire
un posto di lavoro per tutta la vi-
ta». La sinistra - almeno la sinistra
che immagina Blair - deve sapere
che «le politiche di gestione eco-
nomica della domanda non sono
più sufficienti a dare una garanzia
diprosperità».

Ci vuole altro, molto altro. Ci

vuole, ripete, una sinistra che
«non faccia resistenza al cambia-
mento». E che anzi al contrario
sappia «governarlo e preparare la
gente ad affrontarlo, a capirlo»,
magari ancheacombattere«i suoi
eccessi», ma comunque sappia
«afferrare le opportunità che of-
fre». Lo si può fare, insiste, si può
mettere insieme quello che il lea-
der laburista chiama «riforme in
materia economica» con la giusti-

zia sociale. Come? Blair cita l’e-
sempio degli Stati Uniti. Dove «la
disoccupazione è minore che da
noi e non solo perché il mercato
offresolo lavoridibasso livello».È
questo ciò che dal palco, quasi
scandendo le parole, Blair chiama
«il ponte fra l’Europa e gli Stati
Uniti». E aggiunge: «Sì, un ponte,
attraverso il quale ognuno potrà
imparare dall’altro». Anche in
questo caso, molti applausi, ma

c’è anche qualcuno che non batte
lemani.

Fine quindi del modello euro-
peo di Welfare? No, precisa Blair:
«Non dobbiamodistruggere ilno-
stro modello sociale ma dobbia-
mo modernizzarlo». E questo del-
la modernità, dell’innovazione
saranno il leit-motivdi tutto il suo
discorso. Modernità e innovazio-
ne che si traducono anche così:
«Dobbiamo ascoltare le imprese,

dobbiamo aiutare la piccola im-
presa e nello stesso tempo investi-
re massicciamente nell’innova-
zionetecnologica,nellaformazio-
ne». Il tutto, ovviamente, senza
dimenticare il tradizionale inse-
diamento della socialdemocrazia
europea, ma guardando «più in
là».

Eccola la«terzavia»,necessaria-
mente schematizzata perché in
ventiminutinonè chesipossadi-
re più di tanto. Una «terza via» fra
checosa?Qui larisposta-tuttapo-
litica - è più puntuale. Da una par-
tec’è ladestra:«Semprepiùdiscre-
ditata per aver trascurato i proble-
mi economici e sociali dell’Euro-
pa, privata pure della sua vecchia
arma della paura anticomunista,
divisa fra un vecchio «laissez fai-
re» e il più becero nazionalismo».
Dall’altra parte, però, c’è «un so-
cialismo vecchio stile». In mezzo,
c’è lasinistra immaginatadaBlair,
quella - ripete - che «non si oppo-
nealcambiamento».Edèquestoil
solo modo perché i «valori tradi-

zionali della sinistra - equità, giu-
stiziasociale,pariopportunità,so-
lidarietàe sensodi responsabilità -
vivano anche oggi, rinnovando il
modello sociale europeo».Tenen-
do presente che oggi esistono
straordinarie possibilità, offerte
dai governi a guida socialdemo-
cratica.«Pernoi-aggiunge-gover-
nare non ha mai significato am-
ministrare l’esistente. Per noi è
una missione, e la missione che
abbiamoincomuneoggièmoder-
nizzareerinnovarelenostresocie-
tà».

Ripartono gli applausi. Molti.
Gli altri leader gli si fanno incon-
tro per stringergli la mano. Schar-
ping dopo un poco provaa dare la
parola al premier socialista ceco,
MilosZeman,madeverinunciare.
Altri applausi, altre strette di ma-
no, sul palco e in sala. Poi Blair
esce, seguito dalla scorta. Nella
hall appare Oskar Lafontaine.
Qualcuno gli chiede un giudizio
sul discorso di Blair. Risposta: «Mi
dispiace,sonoarrivatotardi».

■ LA PRIMA
EMERGENZA
Per tre
volte
sul palco
ha scandito
la parola
«lavoro»
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Il Premier britannico e capo dei laburisti Tony Blair Vitello/Ap

IL RITRATTO

Trionfi e tonfi del «bravo ragazzo» invidiato dalla destra
STEFANO DI MICHELE

MILANO E venne, all’adunata
milanese dei socialismi conti-
nentali, il giorno di «Bambi».
Con quegli occhioni un po’ così,
leorecchiecheoccupanounnote-
vole spazio intorno alla testa e il
sorriso assassino, Tony Blair è il
laburista che è stato capace del
miracolo: far risorgere la salma
della sinistra inglese e portarla,
nientemeno, in trionfo al gover-
no. Lo ha fatto con la ragione, e
dove la ragione nonarrivavaan-
che con qualche pedata. È, tra
tutti i capi della sinistra europea
(insiemeagli italiani),quelloche
ha osato di più. E che più dura-
mente ha dovuto combattere
dentro il partito per convincerlo
chepotevavincere.

Guidal’Inghilterradal ‘97,da
quando riuscì a travolgere il pal-
lido erede della Thatcher, John
Major. «Non avrò pace - aveva
detto - fino aquando idestinidel
nostro popolo e quelli del nostro
partito non si ritroveranno uni-
ti».Maprimadivincere i conser-
vatori, ha dovuto combattere la
paura del suo partito, «un’altra
formadiconservatorismo», con-
fessò. Spesso, in casa nostra, è
stato contrapposto a Jospin: so-
cialismo moderno e socialismo
arcaico, nuova e vecchia sini-
stra, ragione e sentimento.
Ognuno ha vinto a casa sua, per
fortuna. Resta la suggestione per
le scelte che Blair ha fatto e per il
modoincuilehaimposte.

Perché, a dirla tutta,nonèche

il glorioso partito del laburismo
inglese avesse carenza di perso-
naggi strambi e di teste calde: e
più la Thatcher diventava forte,
più il Labour diventava estremi-
sta, glorificava le sconfitte, inse-
guiva ogni battaglia minorita-
ria. E l’accusa di «tradimento»
nei confronti della classe ope-
raia, «la vecchia psicosi» che re-
galava tonfi a sinistra e trionfi a
destra, era un’arma terribile.
Non si è conquistato grandi sim-
patie,Blair, trai radical-chic;pe-
rò ha conquistato il governo. «Il
partito mi avrebbe perdonato
questi cambiamenti?», chiese a
un militante. «L’unica cosa che
non perdonerebbe mai - fu la ri-
sposta-èunasconfitta».Usòan-
che (soprattutto) il pugnodiferro
(non ha mai nascosto di ammi-
rare la «determinazione» della
Thatcher)per imporre ilcambia-
mento a un partito che, ancora
nel ‘94, al congresso di Bla-
ckpool, bocciava la sua proposta
diabolire la surreale«clauseIV»
dello statuto, che prevedeva
«proprietà comune dei mezzi di
produzione, distribuzione e
scambio» e, nientemeno,
un’«amministrazione popolare
di ogni industria e di ogni servi-
zio». Lo accusarono: «È come se
l’arcivescovo di Canterbury di-
cesse: “Togliamo i dieci coman-
damenti”». Blair lanciava il suo
slogan, «duri contro la crimina-
lità e contro le cause della crimi-
nalità», e si sentiva rispondere:
«Duri contro il capitalismo e le
cause del capitalismo». Spiega-
va: «Bisogna cambiare i punti di

riferimento
delle politiche
radicali», e gli
replicavano:
«Bisogna con-
tinuareasven-
tolare la ban-
dierarossa».

Superò il
partito, il peso
ricattatorio
delle Trade
Unions, la re-
troguardia di

Scargill e compagni. E vinse. Al
congresso di Brighton, che cele-
brava la sua vittoria, e il trionfo
sulla «paura di cambiare», si
presentò così: «Mai più saremo i
più grandi. Mai più saremo i più
potenti. Ma possiamo essere i
migliori». Chissà, imigliorima-

gari no. Tra mille progetti, quasi
sempregiusti,anchequalchesci-
volone. L’ultimo: il tentativo di
bloccare la pubblicazione di un
rapporto che accusava la polizia
di razzismo.Però,diarcaismoin
arcaismo, oltre a quelli di sini-
stra ha mosso guerra anche a
quelli di «destra», come la Ca-
meradeiLord, satolladi750Pa-
ri che siedono lì per diritto eredi-
tario. Ha difeso i suoi ministri
accusati di omosessualità. Si è
dichiarato monarchico, «una
tradizione con la quale mi trovo
a mio agio». Ha siglato la pace
nell’Irlanda del Nord. Ha propo-
sto la linea dura per i ragazzini
che marinano la scuola e per gli
eterni disoccupati che vivono di
sussidistatali.Hafattociòchela
sinistra non aveva mai osato fa-

re. Eha tolto ossigenoalladestra
conservatrice. Si è sbarazzato,
per dire, anche di Ken Follett, ro-
manziere miliardario ed espo-
nentedella«sinistraal caviale».
È stato bravo. Non è facile farsi
applaudire da 150mila parteci-
panti alla manifestazione del-
l’orgoglio gay edai lettori reazio-
nari del «Daily Mail». Difficile,
del resto, sotto ogni latitudine,
farelasinistra.

«Senza Marx il Labour vince-
rà», assicuravanel ‘94.Pochi gli
credevano. Sua moglie Cherie.
Gliamici concuiavevascalato il
partito. Una parte di quei mili-
tanti che più per disperazione
che per altro lo avevano eletto.
Non ci credevano i conservatori,
ma in fondo, ad aiutarlo, è stata
anche l’azione della Thatcher:
damolte scelte della«ladydi fer-
ro» neanche la sinistra può più
tornare indietro. Ha una «spe-
cial relationship» con Clinton.
«Un momento wow!», definì
l’incontro suo e del presidente
americano con il rocker Chuck
Berry. E cosa ammira del suo
amico Bill? «Che si sia fatto rie-
leggere», rispose senza falsi mo-
ralismi. E ieri è stato proprio
Blair,chehadovutopiegarelasi-
nistra(estrema)perbattereicon-
servatori - consolato dagli amati
Jung,KierkegaardeKant-,apro-
nunciareildiscorsopiùdurocon-
tro la destra. Quando sconfisse
quella di casa sua, commentò:
«È stato sconfitto il cinismo. È
stata sconfitta la paura di cam-
biare. La paura stessa è stata
sconfitta».Buoneragioni.

■ RAGIONI
E CALCIONI
Con i suoi
strappi
il premier
britannico
toglie ossigeno
ai conservatori

E dopo pranzo l’incontro
con D’Alema e Veltroni
MILANOÈduratopocopiùdimezz’ora l’incontro traMassimoD’Alema,To-
nyBlaireWalterVeltroni. Ilpremierlaburistainglese, ilpresidentedelCon-
siglioitalianoeilsegretariodeiDschesisonovistoallafinedelpranzoco-
muneacuihannopartecipatotutti i leadereiprimiministrisocialistid’Eu-
ropa,inunapausadelcongressomilanese.
Impossibilesaperecosasisonodetti itrenelcolloquioriservato,ancheseè
facilmenteimmaginabilecheunodegliargomentisiastatalacandidatura
diProdiallaguidadellaCommissioneeuropeaelacollocazionedellalista
deiDemocraticinelprossimoParlamentoeuropeo.Alterminedell’incon-
tro,comunque,bocchecucitedaparteditutti ipartecipanti.SoloVeltroni
sièlimitatoadirechel’incontroèandato«bene,moltobene».
SubitodopoD’AlemaeBlairsonotornatinellasededelcongressodelParti-
tosocialistaeuropeo,pertenerei lorointerventiprimadellaconclusione
dell’assemblea.


